
l ' U n i t à / lunedi 27 novembre 1978 ech i e notizie / PAG. 5 
Chiesti alla conferenza di Reggio Emilia 

Concreti impegni di solidarietà 
tra l'Italia e i popoli africani 

Iniziative delle forze democtatiche e del governo per impedire forniture militari• ai 're­
gimi razzisti e colonialisti - Una grande manifestazione popolare a conclusione dei lavori 

Dopo l'ultima riunione a Mosca 

La Romania è contraria 
a ogni aumento di 

stanziamenti per il riarmo 
Ceausescu lo ha confermato a delegazioni operaie e contadine, di gio­
vani, di intellettuali che gli hanno chiesto «dettagliate informazioni» 

DALL'INVIATO 
REGGIO EMILIA - La con­
ferenza di solidarietà con i 
popoli dell'Africa Australe si 
e conclusa ieri al Teatro Mu­
nicipale di Reggio Emilia con 
una grande manifestazione 
popolare nel corso della qua­
le hanno parlato Oliver Tam­
bo, a nome dei movimenti di 
liberazione africani, Luigi 
Granelli per la DC, Gaetano 
Arfè per il PSI e Gian Carlo 
Pajetta per il PCI. 

Al di là dei pur importanti 
elementi emotivi e di caloro-

Scontro fra 
Mitterrand 
e Rocard: 

Mauroy «arbitro» 
PARIGI — Le due giornate 
(sabato e domenica) della 
convenzione nazionale sociali­
sta dedicata alla democratiz­
zazione del sistema di elezio­
ne degli organismi dirigenti 
hanno confermato due cose: 
prima di tutto, che il conflitto 
tra Rocard e Mitterrand è or­
mai un fatto ufficiale e irre­
versibile, non una semplice 
illazione giornalistica; in se­
condo luogo, che Mauroy è 
l'arbitro della contesa e che 
dipenderà dalla sua scelta de­
finitiva la vittoria dell'uno o 
dell'altro dei contendenti. 

Intervenendo ieri mattina, 
Rocard ha insistito sulla ne­
cessità che il Partito sociali­
sta abbia un chiaro orienta­
mento economico e si liberi 
della doppia eredità che lo 
colloca su posizioni « arcai­
che »: l'eredità repubblicana 
(elettoralismo) e l'eredità le­

ninista (partito centralizzato, 
gerarchizzato e disciplinato). 
In altre parole, egli ha a-
pertamente attaccato la ge­
stione mitterrandiama ed il 
suo comportamento « autocra­
tico». 

Mitterrand ha detto: « Ro­
card è intelligente e ne ri­
spetto le opinioni. Ma a che 
servirebbe fare del nostro 
partito una copia sbiadita di 
quegli eterni movimenti rifor­
matori che sono sempre fini­
ti nel letto delle classi domi­
nanti? Se si pensa che i colpi 
da me subiti abbiano dimi­
nuito la mia autorità alla te­
sta del partito, sarebbe utile 
prendere in considerazione la 
mia sostituzione fin dal pros­
simo congresso. Ma come pri­
mo segretario non transige­
rò sulla linea del partito». 

Mauroy ha elogiato e criti­
cato l'uno e l'altro molto 
abilmente, invitando Rocard a 
non fare opera di divisione 
e Mitterrand ad abbandona­
re « un certo integrismo ». af­
fermando che Rocard pub da­
re un contributo prezioso di 
idee alla direzione e che Mit­
terrand a è l'uomo che ha il 
merito di avere restaurato il 
socialismo in Francia ». 

sa partecipazione alla mani­
festazione internazionalistica 
di chiusura, la conferenza di 
Reggio Emilia ha segnato un 
concreto impegno dell'Italia. 
dei suoi partiti, dei suoi sin­
dacati. delle sue organizzazio­
ni popolari e democratiche, 
dello stesso governo, a soste­
gno degli obiettivi di lotta, di 
indipendenza e di emancipa­
zione di popolo dello Zimbab­
we. della Namibia e del Sud 
Africa. Come ha dichiarato 
lo stesso Oliver Tambo. pre­
sidente del Movimento di li­
berazione dell'Africa del Sud, 
« dalla conferenza è emerso 
con forza che l'aiuto non de­
ve essere solo verbale, ma 
esprimersi in forme concre 
te ». E in forme concrete, ha 
detto, si sta esprimendo: « Il 
cambiamento di politica del 
governo è una vittoria del po­
polo italiano che noi ritenia­
mo sia fermo oppositore del 
colonialismo e del razzismo, 
che crediamo non voglia es­
sere associato ai regimi cri­
minali del Sud Africa e del­
la Rhodesia >. 

Lo stesso Oliver Tambo, in­
terrogato dai giornalisti, ha 
affermato che questa unità, 
questo impegno nazionale, ver­
rebbe suggellato, e « la no­
stra lotta verrebbe aiutata ». 
se questa conferenza, « che 
ritengo unica, si concludesse 
con la decisione del presiden­
te del Consiglio, del Presiden­
te della Repubblica e dello 
stesso Papa di riceverci. Sa­
rebbe veramente un messag­
gio per tutta la gente che sof­
fre in Africa e nel mondo ». 

La dimensione concreta di 
questa conferenza si è espres­
sa negli impegni presi, o per 
ora soltanto sollecitati, dal go­
verno per impedire ogni for­
nitura di armi italiane ai raz­
zisti sudafricani e rhodesia­
ni, per far rispettare il dirit­
to alla eguaglianza dei lavo­
ratori neri nelle filiali suda­
fricane e rhodesiane delle im­
prese italiane ed europee. 

Il documento Anale della 
conferenza ha in particolare 
impegnato il nostro governo 
ad assicurare il proprio so­
stegno ad iniziative tese a far 
applicare le risoluzioni delle 
Nazioni Unite, ad operare in 
tutte le sedi internazionali, in 
particolare la CEE e la NATO. 
di cui l'Italia fa parte, per 
isolare i razzisti e i colonia­
listi. 

Su questi stessi problemi si 
è intrattenuto a lungo il com­
pagno Pajetta che ha ricor­
dato in particolare che le pa­
role e gli impegni assunti dal 
sottosegretario Radi in que­
sta sede devono ora essere 

•seguiti dai fatti, deve essere 
fermato in particolare il com­
mercio delle armi e, in que­
sta direzione - ha precisato 
Pajetta — molto possono fare 
anche i lavoratori delle indu­
strie militari e il movimento 

Comune di Serravalle Scrivia 
PROVINCIA DI ALESSANDRIA 

Avviso di licitazione privata per l'appalto dei lavori di 
costruzione del I lotto funzionale di sei aule del nuovo 
edificio delle scuole medie. 
Si rende noto che l'Amministrazione Comunale intende 
esperire licitazione privata con metodo delle offerte se­
grete nel modo previsto dalla legge 2-2-1973, n. 14 art. 1 
punto e) con procedimento previsto dal successivo art. 3 
della legge medesima, per l'appalto dei lavori di costru­
zione del 1° lotto funzionale di sei aule del nuovo edificio 
delle Scuole Medie. 
— Importo del progetto a base d'asta L. 303524.449. 
Gli interessati possono chiedere di essere invitati alla gara 
inviando domanda in carta legale entro 15 giorni dalla 
pubblicazione del presente avviso. 
Serravalle Scrivia 15-11-1978. 

IL SINDACO: Michelangelo Grosso 

Comune di Alessandria 
/Irrido di licitazione privata 

Questo Comune bandirà una licitazione privata per l'ag­
giudicazione dell'appalto relativo alla ristrutturazione, am­
pliamento e riattamento dell'edificio scolastico di Castel-
cerio-Io, mediante accettazione di offerte in ribasso con 
la procedura prevista all'art. 1 lett. a) della legge 2-2-1973 
n. 14. 
L'importo base è di L. 116346.000. 
Le richieste di invito devono essere inviate a questo 
Comune, Ufficio Contratti, entro dieci giorni dalla pub­
blicazione del presente avviso. 

IL SINDACO: F. Borgoglio 

•Costruita interamente in Italia 
la AUTOSPAZZATRICE 

più diffusa nel nostro Paese 
MpBIL 2-TE: si chiama così l'autospazzatrice stradale 
più' diffusa in Italia. E' una macchina di grande potenza. 
costruita totalmente negli stabilimenti di Rozzano. che 
da quasi quindici anni viene adottata dalla maggior parte 
delle Aziende Municipalizzate di Nettezza Urbana. 

Oltre ad avere costi di esercizio molto contenuti ed una 
altissima affidabilità, gode di un Servizio Assistenza Pe­
riodica gratuito direttamente presso i Clienti. 
Una notevole versatilità consente alla MOBIL 2-TE di 
raccogliere sia i rimiti voluminosi e pesanti, sia quelli più 
piccoli come i mozziconi di sigarette. 

sindacale nel quale sono or­
ganizzati. 

Pajetta ha parlato anche 
del Corno d'Africa afferman­
do clie non dimentichiamo 
quegli eritrei, che consideria­
mo nostri compagni di lotta, 
e dei quali qualcuno si ricor­
da soltanto oggi, quando gli 
americani non sono più in 
Etiopia. Pajetta ha espresso 
amicizia anche per la rivolu­
zione antifeudale etiopica, ma 
sottolineando che solo il rico­
noscimento dei diritti naziona­
li degli eritrei e degli altri 
popoli può consolidare e ga­
rantire quella stessa rivolu­
zione. 

Pajetta ha anche affronta­
to il problema di una solida­
rietà internazionalistica nuo­
va, necessaria per tutti, ed 
ha assicurato ogni sforzo del 
PCI allìnchè l'intero movimen­
to operaio europeo, i partiti 
comunisti, i partiti socialisti, 
le forze democratiche condu­
cano una politica di alleanza 
e di aiuti verso chi vuole per­
correre vie di sviluppo indi­
pendente e non capitalistico: 
ha assicurato ogni sforzo dei 
comunisti italiani per ottene­
re che il nostio Paese e la 
Comunità europea allaccino 
con l'Africa e con il Terzo 
Mondo relazioni non imperia­
listiche e non neocoloniali. 

Guido Bimbi 

923 i morti di «Jonestown» 
GEORGETOWN — Secondo gli ultimi calcoli, 
dovrebbero essere 923 le vittime dell'alluci­
nante « notte bianca » del 18 novembre nella 
« colonia » di Jonestown. I cadaveri dei suici­
di inviati negli USA con un ponte-aereo mi­
litare sono 914, oltre alle salme delle cinque 
persone rimaste uccise nell'assalto all'aereo 
del parlamentare californiano Ryan e le quat­
tro sgozzate la sera stessa a Georgetown. 

Per il massacro, intanto, è 3tato incriminato 
un membro del « Tempio del popolo », Char­

les Beikman, di 43 anni, ex fuciliere di ma­
rina americano e veterano del Vietnam. E' 
accusato di aver assassinato a Georgetown 
un'adepta della setta, Sharon Amos, che si 
occupava delle « pubbliche relazioni » per 
conto di Jim Jones e di averne sgozzato 
i tre figli, rispettivamente di 7, 11 e 22 anni. 

Nella foto: mi l i tar i portano, via gli u l t imi cadaveri 
della « colonia » di Jonestown. 

Sulla eccessiva «pol i t ic izzaz ione» del sindacato 

Un rapporto autocritico di Seguy 
apre il 40° congresso della CGT 
'Proposto un «comitato di unità dazione» con gli altri sindacati - Denunciate insufficienze 
e chiusure dell'organizzazione - Chiesta una più larga rappresentatività degli organi dirigenti 

DALL'INVIATO 
GRENOBLE — «Siamo pun­
tuali agli appuntamenti coi 
problemi del nostro tempo, 
siamo in grado di controllare 
il futuro prevedibile, siamo 
insomma il sindacato di cui 
i lavoratori francesi hanno 
bisogno? »: con questi tre in­
terrogativi. lanciati ai duemi­
la delegati come asse centra­
le della discussione che si 
svilupperà da questa mattina 
a venerdì, giorno dei bilanci 
e delle conclusioni, Georges 
Séguy, segretario generale 
uscente del massimo sinda­
cato francese, ha aperto ieri 
pomeriggio, sotto l'immensa 
tettoia dell'Alepxpo di Greno­
ble il 40' congresso della 
Confederazione generale del 
Lavoro (CGT). 

Preceduta da 7 mila riu­
nioni e dibattiti, da centinaia 
di interventi scritti sulla 
stampa sindacale, dalla di­
stribuzione di tre documenti 
(testo di orientamento, pro­
getto d'azione e relazione di 
bilancio) il discorso di Se­
guy è stato dunque, più che 
un rapporto, un pretesto per 
introdurre la discussione 
congressuale, per porre alla 
assemblea tutta una serie di 
questioni e di elementi criti­
ci ed autocritici e per avan­
zare anche un certo numero 
di proposte costruttive e 
unitarie alle altre organizza­
zioni sindacali. 

Georges Séguy ha esordito 
con un'analisi della situazio­
ne socio-economica francese 
come effetto della «e crisi 
strutturale del capitalismo » 
e di una politica governativa 
orientata ad esigere dai la­
voratori « sempre piii lavoro 
in un tempo sempre più li­
mitato » in nome della com­
petitività. del tasso di pro­
fìtto del capitale, della nuc-

« va divisione internazionale 
del lavoro, di tutti quei pro­
cessi che « tendono a raffor-
k*»re l'egemonia tedesca in 
Europa, e quella degli Stati 
Uniti su scala mondiale ». In 
questo quadro, dopo aver re­
spinto il progetto di allarga­
mento dell'Europa alla Spa­
gna, alla Grecia e al Porto­
gallo nella misura in cui un 
tale allargamento • non fa­
rebbe che dilatare i caratteri 
negativi di una comunità do­
minata dalle multinazionali ». 
egli ha preso in esame tre 
dei fenomeni più marcanti 
del nostro tempo: 1) la tra­
sformazione del contenuto 
del lavoro attraverso l'utiliz­
zazione fatta dal capitalismo 
del processo scientifico, tec­
nico e tecnologico: 2) l'evo­
luzione delle componenti so­
ciali del mondo salariale di 
cui la manodopera femminile 
costituisce oggi il 40 per cen­
to; 3) l'aumento drammatico 
della disoccupazione giovani­
le. 

A questo punto Séguy ha 
affrontato i grandi temi che 
erano stati al centro del di­
battito precongressuale. «Que­
sto dibattito — egli ha detto 
affrontando il primo dei te­
mi in questione — ha tocca­
to la legittimità e perfino la 
opportunità per la CGT di 
avere espresso la propria 
opinione al momento della 
rottura del negoziato sull'at-
tualizzazìone del programma 
comune». 

In quel periodo c'è stata 
indubbiamente una sopravva­
lutazione della solidarietà 
dell'unione, che ha alimenta­

to « una visione idealistica 
del cambiamento politico ' e 
una certezza nella vittoria 
della sinistra alla quale tutto 
venne subordinato », anche 
l'azione sindacale: e il fatto 
che « noi stessi, in quel pe­
riodo, ci siamo riferiti al 
programma comune, ha po­
tuto contribuire a mantenere 
questa confusione ». 

Altro problema: la politica 
contrattuale del governo e 
del padronato è un inganno 
costante. Ma « il sindacalismo 
generalizzatore ha caratteriz­
zato troppo spesso la nostra 
attività », ha riconosciuto Sé­
guy. Non si tratta di fare 
una dichiarazione d'apolitici-
smo sindacale — ha detto — 
si tratta di « non sentirsi 
obbligati a prendere sistema­
ticamente posizione su ciò 
che compete ai partiti poli­
tici ». 

Il dibattito — ha prosegui­
to Séguy — ha messo in luce 
una grande esigenza di unità 
sindacale. In questo momen­
to, è vero, partendo da ana­
lisi diverse, i rapporti tra 
la CGT e la CFDT sono pre­
cari. L'interesse dei lavora­
tori « esige che l'unità non 
sia ipotecata da alcuna con­
siderazione di partigianeria 
politica, nò da una riclassifi­
cazione sindacale * europea 
animata da sindacalisti or­
ganicamente legati ai partiti 
socialdemocratici ». La CGT 
vuole l'unità d'azione con 
tutte le grandi organizzazio­
ni sindacali e propone a que­
sto scopo l'istituzione di « un 
comitato nazionale d'unità di 
azione » in seno al quale i 
rappresentanti dei sindacati 
più importanti potrebbero 

regolarmente scambiare i lo­
ro punti di vista. 

La CGT, infine: la campa­
gna di reclutamento non ha 
raggiunto l'obiettivo di 3 mi­
lioni di iscritti. Ne mancano 
anzi 630 mila. Perchè? A par­
te la delusione che ha fatto 
seguito alla sconfitta della 
sinistra, la disoccupazione 
che non è propizia al raffor­
zamento sindacale, la resi­
stenza del padronato, v'è un 
motivo che riguarda « i di­
fetti e le insufficienze del no­
stro lavoro sindacale ». 

La CGT — ha detto Séguy 
— ha un difetto iniziale, che 
è quello dei suoi militanti di 

Bumedien 
uscito dal 

coma profondo 
ALGERI — l £ condizioni del 
Presidente algerino Huari Bu­
medien hanno fatto registra­
re un miglioramento che ha 
indotto i medici curanti a 
scartare per il momento un 
intervento chirurgico. Ad Al­
geri si è appreso che il pa­
ziente è uscito dal coma pro­
fondo m^cui si trovava da più 
di" una settimana ed è ora 
in grado di reagire agli ordi­
ni dei medici di aprire o chiu­
dere gli occhi. 

Il miglioramento non signi­
fica tuttavia che il Presiden­
te algerino sia completamen­
te uscito dal coma, provo­
cato da un grumo di sangue 
nel cervello. 

« vivere ripiegati in se stes­
si». Vi sono abitudini e me­
todi che hanno potuto corri­
spondere a situazioni date 
ma che oggi sono diventati 
« paralizzanti » perchè nutro­
no manifestazioni « di ottusi­
tà, di settarismo, che nuoccio­
no al carattere democratico 
del sindacato ». 

Per esempio, se è vero che 
la CGT è rappresentativa di 
tutte le tendenze politiche e 
spirituali che la compongo­
no, « la composizione dei suoi 
organismi dirigenti non ri­
flette correttamente questa 
sua diversità ». Spesso si in­
contra una resistenza al ne­
cessario allargamento in que­
gli organismi dove si è pre­
sa l'abitudine di a dirigere e 
lavorare tra militanti della 
stessa opinione politica ». Da 
ciò non deriva forse « uno 
spirito di superiorità, il sen­
timento che noi siamo i soli 
detentori della verità rivolu­
zionaria, l'intolleranza verso 
le altre opinioni, la reticen­
za al dibattito democratico e 
perfino una reticenza al­
l'avanzamento dei giovani e 
delle donne »? Correggere 
qi'esti difetti, capire che è 
malsano il fatto che in Fran­
cia soltanto un quarto dei la­
voratori salariati militi in un 
sindacato, promuovere una 
vasta campagna a per un sin­
dacalismo superiore » in ac­
cordo con gli altri sindacati: 
la CGT non può evitare di af­
frontare e risolvere questi 
problemi se vuole essere un 
sindacato puntuale con le 
scadenze sociali della nostra 
epoca. 

Augusto Pancaldi 

Contro il regime sanguinario dello scià Reza Patitevi 

Sciopero generale nell'Iran 
Uccise 9 persone a Gorgan 

Una gigantesca manifestazione si è svolta a Mashad - Teheran completa­
mente paralizzata - Convegno del « Movimento islamico » sciita a Roma 

! TEHERAN — Mentre il Pae-
! se è paralizzato dallo sciope-
i ro nazionale indetto dall'oppo­

sizione. la rivolta popolare in 
j Iran continua a far sentire la 
! sua voce: a Gorgan — 400 
; chilometri a nord-est di Te-
! heran — nove persone sono 

rimaste uccise ed una trenti-
• na ferite durante scontri con 
j la polizia. 
I Un'altra gigantesca dimo-
' strazione si è svolta nella 
! città santa di Mashad sul 

confine con l'Unione Sovieti-
j ca. Decine di migliaia di per-
! sone sono sfilate per le stra-
I de della città — presidiata in 
' massa dalle truppe governati-
I ve — protestando per la re­

pressione dei moti popolari 
{ di quattro giorni fa, il cui bi­

lancio fu di sette morti e nu­
merosi feriti fra cui un reli­
gioso musulmano. 

L'astensione da] lavoro è 
stata ieri compatta a Teheran, 
compresi 1 settori delle ban­
che e del pubblico impiego. 
Chiuso il •bazar» ed i mag­
giori centri commerciali. Nel­
la capitale la popolazione è ri­

masta a più riprese senza e-
nergia elettrica avendo gli ad­
detti alla centrale di Shah-
ryax aderito allo sciopero. La 
normale erogazione è stata ri­
pristinata solo in seguito al­
l'intervento dell'esercito. 

Lo sciopero generale è sta­
to indetto dal • Movimento ì-
slamico sciita » di Khomeini. 
sul quale si sono recentemen­
te allineate le principali for­
ze di opposizione del Paese. 

• • • 
ROMA — Rappresentanti del 
movimento islamico iraniano, 
diretto dall'ayatollah Kho­
meini (attualmente in esilio 
a Parigi) hanno lanciato un 
appello — durante un conve­
gno a Roma nella sede della 
Lega per i diritti dei popoli — 
per la cessazione di ogni ap­
poggio, militare, economico e 
politico, al regime dello scià, 
« Si è ormai entrati — ha det­
to l'economista iraniano Ba-
nisadr, assai vicino a Kho­
meini — in una fase di crisi 
generale, economica e politi­
ca, del regime, di insurrezio­
ne popolare il cui scopo è il 

rovesciamento della monar­
chia e l'instaurazione di un 
" governo islamico " che at­
tui una politica di riforme de­
mocratiche e sociali e di non 
allineamento con le grandi po­
tenze ». 

Banisadr (autore del libro 
Violenza e petrolio in Iran) e 
un esponente del clero sciita, 
hanno poi contestato l'imma­
gine (diffusa alla stampa oc­
cidentale» di un movimento 
islamico sciita retrogrado e 
contrario al progresso. Il mo­
vimento sciita in Iran, Mnno 
detto, è sempre stato alla te­
sta delle lotte popolari contro 
la dittatura, per la democra­
zia, per il progresso sociale 
e per la piena indipendenza 
del Paese. 

Nel corso della «Giornata 
di informazione» che è stata 
introdotta da una relazione 
di Bianca Maria Scarcia ordi­
naria di islamistica all'univer­
sità di Roma, è stato presen­
tato un documento che de­
nuncia importanti forniture di 
armamenti all'Iran da parte 
dell'Italia. 

DAL CORRISPONDENTE 
BUCAREST — Alla riunione 
del comitato politico consulti­
vo del Patto di Varsavia, te­
nutasi la scorsa settimana a 
Mosca, la delegazione romena 
condotta dal Presidente Ceau­
sescu ha espresso il proprio 
disaccordo sull'aumento delle 
spese militari e non ha sotto­
scritto alcun documento im­
pegnativo in questo senso. 
Ferma nel convincimento che 
« nella situazione internazio­
nale attuale non sono neces­
sarie misure eccezionali per 
l'armamento », la delegazione 
romena si è pronunciata « fer­
mamente contro ogni aumento 
delle spese militari al di là di 
quanto è ragionevole ». 

E' stato lo stesso Presiden­
te Ceausescu a rendere queste 
dichiarazioni davanti alle de-
ì"gazioni di operai venuti sa­
bato a Bucarest dai maggio­
ri centri industriali del Pae­
se per ricevere più « dettaglia­
te informazioni » sull'anda­
mento della riunione di Mo­
sca. Nella stessa giornata di 
sabato. Ceausescu si è incon­
trato anche con delegazioni di 
uomini della cultura e dell'ar­
te. di giovani, di professori. 
di rappresentanti del Consi­
glio nazionale dell'Agricoltu­
ra che avevano anch'essi ri­
chiesto una più diretta infor­
mazione sul dibattito di Mo­
sca: aveva avuto una forte 
eco la diffusione del comuni­
cato sulla seduta del comita­
to politico esecutivo del PCR 
nel quale si riferisce, appun­
to. che la delegazione rome­
na a Mosca « non si è dichia­
rata d'accordo con l'adozione 
di alcune misure non concor­
date tra tutti i Paesi membri 
conformemente alle previsioni 
del Patto di Varsavia ». 

Nei quesiti rivolti dai dele­
gati è stata manifestata la 
preoccupazione per eventuali 
aumenti di spese nel bilancio 
militare, che possano andare 
a detrimento dello sviluppo 
dell'economia romena. . 

Ceausescu ha più volte ri-
oetuto l'assicurazione che a 
Mosca, al di fuori della di­
chiarazione comune (valutata 
come * buona » perchè pone in 
primo piano la lotta per la 
pace, per il disarmo, per la 
soluzione mediante trattative 
dei complessi problemi del 
mondo d'oggi), la delegazione 
non ha assunto alcun obbligo 
per l'aumento supplementare 
di spese militari. I soli impe­
gni assunti — ha detto — so­
no quelli iscritti nella dichia­
razione. che è stata resa pub­
blica. Ceausescu ha detto an­
cora: «Nella valutazione del­
la situazione internazionale 
siamo giunti alla conclusione 
che. nonostante il groviglio di 
prob'emi della vita nel mon­
do. non si può dire che si 
stia procedendo in direzione 
di una nuova guerra. In nes­
sun caso può dirsi che la si­
tuazione è di tale natura per 
cui si preveda la possibilità di 
una conflagrazione mondiale 
nell'immediato futuro. Al con­
trario. valutando realistica­
mente il rapporto di forze, si 
può affermare che esiste la 
possibilità reale di scongiura­
re una nuova guerra, di assi­
curare la pace per tutti i po­
poli della Terra ». 

Ceausescu ha anche condan­
nato le decisioni dei Paesi 
della NATO di stanziare nuo­
ve somme per il potenziamen­
to degli armamenti nei pros­
simi dieci anni: questi Paesi 
— ha detto — devono rinun­
ciare ai nuovi piani di riar­
mo perchè sia possibile passa­
re all'adozione di misure pra­
tiche non per un equilibrio 
della forza e della paura, me­
diante l'incremento degli ar­
mamenti. ma per mantenere 
un equilibrio basato sulla lo­
ro riduzione. Esiste oggi — 
ha aggiunto Ceausescu — «un 
equilibrio sufficiente di for­
ze. Ogni blocco dispone di 
una quantità di armi da po­
ter distruggere più volte l'u­
manità. Occorre partire dalla 
riduzione graduale di queste 
armi, conservando l'equili­
brio. fino a quando non esiste­
ranno niù i mezzi di distru­
zione ». 

L'or«?ano del Comitato cen 
•ralo del PCR. Scintelo, com­
mentando i due discorsi pro­
nunziati da Ceausescu. ha sot­
tolineato. ieri, il riaffermato 
impegno di « rispetto rigoroso 
degli obblighi derivanti dalla 
appartenenza al Patto di Var­
savia, nel caso di una ag­
gressione imperialista in Eu­
ropa contro i Paesi sociali­
sti », e rilevato, nello stesso 
tempo, che « ogni esercito na­
zionale risponde di fronte al 
proprio popolo ed è subordi­
nato esclusivamente agli or­
gani superiori di direzione del 
proprio Paese ». 

Nei pruni commenti che si 
fanno a Bucarest sulle dichia­
razioni del Presidente Ceau­
sescu. viste nel quadro di 
questi incontri con rappresen­
tanti dei lavoratori del Pae­
se. si colgono richiami e a-
nalogie a situazioni di parti­
colare tensione nei rapporti 
tra Romania e altri Paesi del­
l'alleanza di Varsavia. 

Lorenzo Maugeri 

Leggi 
e contratti 
filo diretto con i lavoratori 

Il periodo di prova 
nel lavoro stagionale 
Cari compagni, 

vorremmo sottoporvi il se-
guente caso: può un operaio 
essere licenziato durante il 
periodo di prova, citando nel­
la lettera di licenziamento l' 
art. 3 del CCNL Industria A-
limentare dol 15.7.77 nella 
parte « disposizioni specifiche 
per l'industria saccarifera »? 

Posto così il quesito, ne 
siamo convìnti, la risposta è 
affermativa. Ma vorremmo ag­
giungere due considerazioni: 
1) il lavoratore in questio­
ne, ha già superato il perio­
do di prova nella stessa a-
zienda e con le stesse man­
sioni nella passata campagna 
di lavorazione della bietola; 
2) trattandosi di lavoro sta­
gionale non dovrebbero au­
mentare le garanzie per l'o-
ncraio, proprio per la pecu­
liarità del rapporto di lavoro 
a tempo determinato? Citia­
mo l'ultimo comma dell'art. 
3 del CCNL di cui sopra nel­
la parte generale e altri con­
tratti di lavoro che non pre­
vedono il periodo di prova 
per gli avventizi. 

Pertanto, vorremmo sapere 
se in questo caso è consi­
gliabile adire l'autorità giu­
diziaria o meno e comunque 
il vostro pensiero in propo­
sito. 

ALESSANDRO FUNDONE 
Segretario della CdL di Melfi 

(Potenza) 

Il tuo quesito riveste un 
interesse particolare sotto di­
versi aspetti. Metteremo da 
parte per un momento la que­
stione concreta che ci pro­
poni, per osservare che il pat 
to di prova, disciplinato dal­
l'art. 2096 codice civile, è 
uno degli aspetti della nor­
mativa del rapporto di la­
voro che mostrano con mag­
giore evidenza i segni del 
tempo. Il perché è semplice. 
Nel codice civile del 1942 vi­
geva la regola del licenzia­
mento volontario, ciascuna 
delle parti potendo risolvere 
il rapporto in ogni momento 
senza dare alcuna giustifica­
zione, con l'unico obbligo del 
preavviso (art. 2118 cod. civ.). 
Che quindi nel periodo di 
prova (durante il quale a l'im­
prenditore e il prestatore di 
lavoro sono rispettivamente 
tenuti a consentire ed a fare 
l'esperimento che forma og­
getto del patto di prova » 
art. 2096 cod. civ.) ciascuna 
delle parti potesse recedere 
dal contratto senza obbligo di 
preavviso o di indennità, ri­
sultava abbastanza coerente. 
tutto risolvendosi in sostan­
za nel venir meno del di­
ritto al preavviso. 

Oggi la situazione è molto 
cambiata ed il potere di li­
cenziare incontra limiti tas­
sativi nella legge (in partico­
lare L. 15 luglio 1966 n. 604 
e art. 18 Statuto dei lavora­
tori); il periodo di prova di­
venta cosi una residua, sep­
pur limitata, area di libertà 
di licenziamento, ed è facile 
capire perché in non pochi 
casi la prova possa farsi 
strumento di abusi e di elu-
sione dei contratti e della 
legge. 

Questo « sospetto » verso la 
prova ha portato i giudici a 
richiedere un rigoroso rispet­
to dei requisiti formali: il 
patto di prova deve risulta­
re per iscritto e soprattutto 
deve essere stipulato prece­
dentemente o, al più, con­
testualmente all'inizio del 
rapporto di lavoro (cosi Cas­
sazione, 15 maggio 1976 n. 
1725 in Rivista giuridica del 
lavoro 1976, II, p. 1267). I-
noltre, pur senza negare che 
il diritto del datore di la­
voro di licenziare in caso di 
esperimento negativo abbia 
una sua razionalità, in rap­
porto alla funzione della pro­
va (razionalità del resto rico­
nosciuta dalla Corte Costitu­
zionale nella sentenza 28 lu­
glio 1976. n. 204 in Rirista 
giuridica dei lavoro. 1976, II, 
pag. 691) ci si è domandati 
da più parti se non sia co­
munque possibile e doveroso 
un controllo del giudice sul­
le vere ragioni del licenzia­
mento del lavoratore in pro­
va. Da qui numerose decisio­
ni di giudici di merito che 
— ponendosi in contrasto 
con un tradizionale orienta­
mento della Corte di Cassa­
zione (ad es. Cassazione, 11 
settembre 1972 n. 2737 in Ri­
vista giuridica del lavoro. 
1973. II. 601) — hanno affer­
mato l'obbligo per l'impren­
ditore di motivare il licenzia­
mento in prova « sia quan­
do la conferma non venga 
fatta per inidoneità tecnica. 
sia quando siano altre le ra­
gioni invocate (...) ciò ad im­
pedire che sotto il manto 
di una decisione immotivata 
si nasconda la valutazione di 
elementi i quali, più che al­
la prestazione lavorativa, ab­
biano attinenza alla persona 
del lavoratore e coinvolgano 
il suo credo politico, la sua 
milizia sindacale etc.» (cosi 
Pretura di Milano. 9 gen­
naio 1975 in Rivista giuridica 
del lavoro, 1975. II, 812. Nel­
lo stesso senso Pret. Mi­
lano, 25 febbraio 1976 in Fo­
ro Italiano 1976, I, 1103; 
Pret. Roma, 12 febbraio 1976 
in Rirista giuridica del la­
voro 1P76. II, 691; Pret. Na­
poli, 3 dicembre 1976 in 
foro Italiano 1977, I, 1317; 
nret. Pisa, 6 novembre 1975 

•• P*r*sta giuridica del lavo­
ro 1975, II 1099). 

Sempre partendo dalla 
-. funzione » del patto di pro­
va — che è quella di con­
sentire al datore di lavoro 
di verificare l'idoneità del 
lavoratore a svolgere i com­
piti per i quali è stato assun­
to — si è escluso che pos­
sa essere imposto un perio­
do di prova Ai lavoratori as­
sunti In quota obbligatoria: 

es. invalidi (cosi Cass. 17 
gennaio 1977 n. 232 in Giu­
risprudenza Italiana 1977, I, 
1, 839 e Cass. 27 gennaio '78 
n. 400 in Rivista giuridica 
del lavoro 1978, II, 38; ha ri­
tenuto invece che il patto di 
prova è ammissibile, ma il 
giudice deve controllare che 
non sia diretto ad eludere 
la legge, Cass. 10 agosto "77 
n. 3702 in Rivista giuridica 
del lavoro 1978, II, 38). Quan­
do i lavoratori sono assun­
ti attraverso forme di collo­
camento speciale — che sot­
traggono all'imprenditore la 
facoltà di « selezionare » il 
personale — la possibilità che 
il patto di prova diventi un 
comodo strumento per aggi­
rare la legge risulta più e-
vidente. Tanto evidente che 
il recente decreto legge n. 80/ 
1978 (il ed. decreto UNI 
DAL) poi convertito neiia 
legge 26 maggio 1978 n. 215, 
ha apportato proprio su que­
sto punto una correzione al­
la legge n. 675/1977 sulla ri­
conversione industriale: i la­
voratori delle aziende interes­
sate dalla dichiarazione di 
crisi occupazionale o di cri­
si aziendale che siano stati 
trasferiti ad altra azienda 
attraverso le procedure spe­
ciali di « passaggio diretto », 
previste dalla legge sulla ri­
conversione industriale, qua­
lora noi), superino il perio­
do di prova, sono « reinte­
grati » nel precedente rappor­
to di lavoro con l'azienda in 
crisi e concorrono nuovamen­
te alle liste speciali di avvia­
mento diretto (art. 3 D.L. n. 
80/1978). 

Venendo ora alla vicenda 
che riferisci nella tua lettera, 
dobbiamo in primo luogo av­
vertire che la Cassazione ha 
espressamente affermato la 
ammissibilità della pattuizio­
ne di un periodo di prova nei 
rapporti di lavoro a termine 
(Cass. 16 gennaio 1975 n. 179 
in Rivista giuridica del la­
voro 1975, II, 303). Ciò non 
vuol dire che le tue perples­
sità non abbiano ragione di 
essere. Innanzitutto la stes­
sa Cassazione, nella sentenza 
ricordata ammette implici­
tamente che la contrattazio­
ne collettiva può regolare di­
versamente i rapporti di la­
voro a termine; e infatti mol­
ti contratti, come tu stesso 
ricordi, nella parte riguar­
dante i lavoratori stagionali 
o avventizi o assunti per e-
sigenze straordinarie e oc­
casionali, non prevedono e-
spressamente il periodo di 
prova. Sicché si può soste­
nere, in sede di interpreta­
zione del contratto collettivo, 
che. omettendo di regolare il 
periodo di prova, le parti 
hanno inteso implicitamen­
te affermarne l'inammissibili­
tà per la particolare categoria 
di rapporti che si è detto. 

Inoltre il ripetersi nel tem­
po di rapporti di lavoro sta­
gionali non è un fatto privo 
di rilievo giuridico. Ad esem­
pio una recentissima senten­
za della Cassazione (Cass. 
21 giugno 1978 n. 3059 non an­
cora pubblicata sulle riviste 
specializzate) ha affermato 
che le o singole prestazioni 
stagionali possono èssere con­
siderate... come segmenti di 
un ranporto sostanzialmente 
riconducibile ad unità » ai fi­
ni della prescrizione dei cre­
diti del lavoratore, che quin­
di non decorre tra una sta­
gione lavorativa e la succes­
siva. La decisione ha aperto 
un immediato conflitto all'in­
terno della Corte di Cassa­
zione (infatti la successiva 
decisione 12 luglio 1978 n. 
3530 ha ridimensionato forte­
mente la portata innovativa 
delia precedente) ma, per 
quello che a noi interessa, 
essa conferma un punto es­
senziale. Nei rapporti di la­
voro stagionali vi è una « sto­
na » fatta di successive sta­
gioni lavorative presso la 
stessa azienda che non può 
essere cancellata; e se da que­
sta « storia » emerge che il 
lavoratore ha dimostrato di 
saper assolvere con perizia e 
diligenza le mansioni affida­
tegli, è questo un dato che 
non può essere rimesso in 
discussione. 

A nostro avviso, in conclu­
sione. un nuovo periodo di 
prova non può essere richie­
sto al lavoratore che abbia 
svolto proficuamente la pro­
pria attività presso lo stesso 
datore di lavoro e nelle stes­
se mansioni, durante un pre­
cedente rapporto a termine; 
in una simile ipotesi, verreb­
be meno la • causa », cioè la 
funzione tipica che la legge 
assegna alla prova, ed il re­
lativo patto potrebbe essere 
dichiarato nullo (artt. 2096, 
1325 e 1418 cod. civ.). Con la 
conseguenza che l'eventuale 
licenziamento sarebbe invali­
do e, trattandosi di rappor­
to di lavoro a termine, il la­
voratore avrebbe diritto alle 
retribuzioni dovutegli per la 
intera durata del contratto. 

Oocita rvbrica * carata da 
vn gruppo «li «part i : Gofjlial 
me Simoneschi, givdice, evi * 
affidate anche il ceerdlnamen 
te; Pier Giovanni Altera, a r i e 
cate CdL di Bologna, docente 
vnirersltario; Già loppe Borre 
giudica; Nino Reffone. arre­
cato CdL di Torino; Salvatore 
Sanate, givdice. Alla rvbrica 
odierna ha collaborate l'arre­
cato Massimo D'Anione delfU-
niranit» di Rome. 


